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REGOLAMENTO (UE) 2019/1155 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 20 giugno 2019 

recante modifica del regolamento (CE) n. 810/2009 che istituisce un codice comunitario dei visti 
(codice dei visti) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 77, paragrafo 2, lettera a), 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (2), 

considerando quanto segue: 

(1)  La politica comune dell'Unione in materia di visti forma parte integrante della creazione di uno spazio senza 
frontiere interne. La politica dei visti dovrebbe rimanere uno strumento essenziale per facilitare il turismo e gli 
affari, contribuendo nel contempo a far fronte ai rischi per la sicurezza e al rischio di migrazione irregolare 
nell'Unione. La politica comune dei visti dovrebbe contribuire a generare crescita ed essere coerente con altre 
politiche dell'Unione, per esempio quelle in materia di relazioni esterne, scambi commerciali, istruzione, cultura e 
turismo. 

(2)  L'Unione dovrebbe usare la politica dei visti nella cooperazione con i paesi terzi e per garantire un migliore 
equilibrio tra le preoccupazioni in materia di migrazione e di sicurezza, le considerazioni economiche e le 
relazioni esterne in generale. 

(3)  Il regolamento (CE) n. 810/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (3) fissa le procedure e le condizioni per 
il rilascio dei visti per soggiorni previsti sul territorio degli Stati membri non superiori a 90 giorni su un periodo 
di 180 giorni. 

(4)  Le domande di visti dovrebbero essere esaminate dai consolati o, in deroga, dalle autorità centrali, i quali 
decidono in merito. Gli Stati membri dovrebbero provvedere affinché i consolati e le autorità centrali abbiano 
una conoscenza sufficiente delle circostanze locali per garantire l'integrità della procedura di rilascio del visto. 

(5)  La procedura di presentazione della domanda dovrebbe essere il più semplice possibile per i richiedenti. È 
opportuno stabilire con precisione quale sia lo Stato membro competente a esaminare una domanda, in 
particolare quando il richiedente intende visitare numerosi Stati membri. Se possibile, gli Stati membri 
dovrebbero autorizzare la compilazione e la presentazione per via elettronica dei moduli di domanda. Dovrebbe 
inoltre essere possibile per i richiedenti firmare elettronicamente il modulo di domanda, qualora la firma 
elettronica sia riconosciuta dallo Stato membro competente. Dovrebbero essere stabilite le scadenze delle varie 
fasi della procedura, in particolare per consentire ai viaggiatori di programmare il viaggio in anticipo e di evitare 
i periodi di punta nei consolati. 

(6)  Gli Stati membri non dovrebbero essere tenuti a mantenere la possibilità di presentare la domanda direttamente 
al consolato nei luoghi in cui un fornitore esterno di servizi è stato incaricato di raccogliere le domande per 
conto del consolato stesso, fatti salvi gli obblighi imposti agli Stati membri dalla direttiva 2004/38/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (4), in particolare dal suo articolo 5, paragrafo 2. 

(1) GU C 440 del 6.12.2018, pag. 142. 
(2) Posizione del Parlamento europeo del 17 aprile 2019 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

6 giugno 2019. 
(3) Regolamento (CE) n. 810/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, che istituisce un codice comunitario dei visti 

(codice dei visti) (GU L 243 del 15.9.2009, pag. 1). 
(4) Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro 

familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, che modifica il regolamento (CEE) n. 1612/68 e 
abroga le direttive 64/221/CEE, 68/360/CEE, 72/194/CEE, 73/148/CEE, 75/34/CEE, 75/35/CEE, 90/364/CEE, 90/365/CEE e 93/96/CEE 
(GU L 158 del 30.4.2004, pag. 77). 


